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GRUPPI D'INTERESSE E SISTEMI 




Lo studio della rappresentanza degli interessi nei paesi dell'Europa cen-
tro-orientale, e in particolare degli interessi di carattere economico, consente 
di approfondire alcuni aspetti peculiari della transizione democratica e del 
consolidamento in corso in quest'area. La fine del socialismo reale ha infatti 
avviato non solo un intenso processo di revisione delle forme di governo e dei 
rapporti giuridici tra istituzioni statali e società, ma anche un profondo cam-
biamento dei sistemi economici. Si è talora affermato che i problemi econo-
mici potevano, o potrebbero ancora, condizionare un'adesione alla democra-
zia che non si limiti all'adozione di istituzioni e procedure conformi. Per ten-
tare di offrire qualche risposta a questo dubbio è necessario approfondire più 
dettagliatamente la situazione riguardante le organizzazioni rappresentative 
e il loro ruolo politico. Questo tema è strettamente legato sia all'evoluzione 
politica di questi paesi sia ai cambiamenti che hanno interessato, e investono 
tuttora, le rispettive società e i loro rapporti interni. Secondo Linz e Stepan 
(1996), le nuove democrazie necessitano di cinque arene interagenti, il cui 
reciproco rafforzamento dovrebbe favorire il processo di consolidamento: 
l. una società civile libera e vitale; 
2. una società politica relativamente autonoma e valutata positivamente; 
3. un diritto certo; 
4. una burocrazia statale efficiente; 
5. una società economica dotata di istituzioni autonome. 
I punti l e 5 rimandano alla necessità di colmare quel "vuoto intermedio" 
che separa la politica dei vertici governativi e parlamentari dalla base della 
società (Plasser, Ulram e Waldrauch 1998). Questa distanza è chiaramente 
riscontrabile, come si noterà in seguito, nelle relazioni industriali, in cui il 
livello "meso" (settoriale, di industria o comunque intermedio) mostra una 
diffusa debolezza, a fronte dei tentativi tripartiti da un lato e dello sviluppo, 
spesso incontrollato, del negoziato in sede locale dall'altro. 
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A dieci anni dall'inizio "ufficiale" della transizione (che in alcuni casi era 
iniziata "ufficiosamente" già in precedenza) si constata che un intreccio com-
plesso lega elementi del passato a novità introdotte, in maniera più o meno 
tumultuosa, dal processo di democratizzazione. Ai fattori interni propri di 
ciascun paese si sovrappongono, con effetti di variabile intensità, le compo-
nenti esterne, connesse principalmente ai rapporti con i paesi occidentali, con 
le organizzazioni internazionali e con gli operatori economici esteri. In parti-
colare, si tratta dell'Unione Europea, delle principali organizzazioni econo-
miche (Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo, Banca Mondiale e 
Fondo Monetario Internazionale) e di alcuni paesi, il cui interscambio com-
merciale con i paesi dell'area centro-orientale europea è piuttosto sostenuto.' 
La combinazione tra vecchio e nuovo, tra fattori interni ed esterni si riflette 
sull'articolazione e l'aggregazione degli interessi, esercitando pressioni che 
ne determinano un andamento difficilmente generalizzabile. 
Occorre quindi individuare gli attori rappresentativi e i loro ambiti di 
azione. L'analisi che segue riguarda la Polonia, l'Ungheria, la Repubblica 
Ceca e la Slovenia. La scelta di questi paesi è stata determinata dalla conside-
razione che lo sviluppo di istituzioni rappresentative è tale da rendere possi-
bile una comparazione che possa condurre a risultati significativi per la com-
prensione del processo di democratizzazione, anche sotto il profilo delle orga-
nizzazioni degli interessi. 
La transizione: elementi di continuità e di novità 
Il passaggio dai regimi comunisti alla democrazia ha esercitato un'in-
fluenza molto significativa sulle relazioni industriali dei paesi interessati. 
Anche se ciascuno presenta proprie caratteristiche di sviluppo, alcune consi-
derazioni di partenza sono utilmente applicabili a tutti i casi. In primo luogo, 
occorre ricordare che le organizzazioni rappresentative di categoria hanno in 
questi paesi una storia che risale almeno al secolo scorso e, per alcune attività 
artigianali, anche a tempi più remoti (T6th 1999; Morawski 1997; MacShane 
1994). Durante l'esperienza comunista la disciplina delle relazioni industriali 
era particolarmente rigorosa. Essendo lo stato il maggiore - se non esclusivo 
1 Tradizionalmente i paesi di lingua tedesca (Germania e Austria) sono favoriti nei contatti con 
l'area centro-orientale, ma l'Italia intrattiene già un notevole interscambio con la Slovenia, la 
Polonia e l'Ungheria. Comprendendo anche la Repubblica Ceca e la Slovacchia, il valore tota-
le dell'interscambio tra l'Italia e i cinque paesi ammonta a circa 27.500 mld. 
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-datore di lavoro, il rapporto di forza con le orgarùzzazioni sindacali si risol-
veva nella sua preminenza. La centralità della posizione statale ha costituito, 
nei primi anni della transizione, un potente ostacolo alla formazione di orga-
nizzazioni imprenditoriali che fungessero da controparte per sindacati gene-
ralmente ben strutturati e fortemente radicati, ancorché indicati in passato 
come semplici "cinghie di trasmissione" tra lo stato e i lavoratori (Slomp et al. 
1996). Se lo sviluppo delle orgarùzzazioni imprenditoriali è un fenomeno 
recente, i sindacati ricoprivano una posizione importante già in precedenza, 
anche se la loro funzione di rappresentanza non poteva esplicarsi liberamen-
te. A livello locale, il previo consenso dei sindacati era obbligatorio in riferi-
mento alle normative del lavoro, agli orari, ai metodi di pagamento, ai licen-
ziamenti e alla definizione degli organigrammi. Dato il loro legame con i par-
titi comunisti al potere, essi svolgevano un ruolo chiave nell'implementazio-
ne delle politiche. Inoltre, erano anche i principali agenti di numerose misure 
di welfare, quali l'erogazione delle pensioni e delle assicurazioni, i sussidi per 
le famiglie, le strutture formative, culturali e ricreative. Dal punto di vista del 
diritto del lavoro, i sindacati potevano condurre arbitrati nelle dispute tra i 
direttori delle imprese e i lavoratori, mentre scarso era il loro peso nella defi-
nizione e nel rinnovo dei contratti collettivi. II loro contenuto era deciso dal 
vertice delle imprese, se non direttamente dagli organismi statali, e i rinnovi 
erano spesso automatici. I sindacati potevano partecipare alle discussioni che 
accompagnavano la messa a punto dei piani economici, la suddivisione delle 
risorse tra investimenti e consumo, l'applicazione del diritto del lavoro. 
Eventuali dissidi locali tra dirigenza e lavoratori venivano risolti al livello 
superiore, entro organismi regionali o nazionali. 
Da un lato, si può dunque rilevare come il peso sociale dell'attività sinda-
cale fosse notevole. Dall'altro, l'accentramento decisionale in seno agli orga-
nismi governativi era allora spiegato dalle dinamiche dello stato-partito 
unico, mentre oggi il ruolo preminente dell'esecutivo appare legato alle esi-
genze di gestione della politica economica, con la contemporanea accentua-
zione del ruolo dei partiti quali attori principali dell'intermediazione degli 
interessi. Inoltre, lo stato rimane ancora oggi un importante datore di lavoro, 
mentre dovrebbe rivestire soprattutto un ruolo di arbitro e di legislatore, 
attraverso il governo e il parlamento. Il processo di privatizzazione, erede 
delle prime riforme economiche parzialmente avviate negli anni Settanta e 
Ottanta (in particolare in Polonia e Ungheria), ha avuto esiti finora disomo-
genei: il conseguente indebolimento del peso economico statale si è verifica-
to solo in parte, venendo comunque compensato dalla centralità decisionale. 
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Il rùmovamento delle organizzazioni sindacali nella fase di transizione si 
è svolto principalmente lungo il cleavage "comunismo-anticomunismo". In 
Ungheria, Polonia e Slovenia le figure principali del panorama sindacale, che 
presenta un'accentuata pluralità di soggetti, sono confederazioni contrappo-
ste lungo questo asse (MSZOSZ e LIGA in Ungheria, OPZZ e Solidarnosc in 
Polonia, ZSSS e KNSS in Slovenia). L'eccezione è rappresentata dalla 
Repubblica Ceca, ove il processo di sostituzione delle vecchie élites si è este-
so anche ai vertici sindacali (Higley, Pakulski e Wesolowski 1998). La nuova 
dirigenza ha riorganizzato la confederazione sindacale CMKOS, che costitui-
sce l'attore principale. L'originalità del caso ceco risiede anche nella struttura 
camerale della confederazione, che nell'area centro-europea è tipica soprat-
tutto delle organizzazioni imprenditoriali.2 Se si eccettua il caso ceco, gli altri 
contesti nazionali hanno visto nei primi anni successivi all'89 una notevole 
conflittualità inter-sindacale, dovuta alla diversità di orientamenti sulle scel-
te di politica economica (in particolare sulla moderazione salariale) e, in spe-
cial modo, sulla divisione dei beni di proprietà dei sindacati ex-comunisti, di 
cui le nuove organizzazioni reclamavano una parte.3 La diffusa frammenta-
zione del panorama sindacale risulta evidente dai dati dell'ILO, che nel 1996 
registrava 80 tra confederazioni e federazioni nei paesi dell'intera area centro-
orientale europea, con una densità precipitata da quasi 1'85% del 1989-'90 a 
circa il30% (in media) del1995. A tale riduzione ha contribuito la difficoltà di 
rafforzamento della presenza sindacale sul territorio, soprattutto per quanto 
riguarda le organizzazioni di nuova formazione, dotate di risorse spesso infe-
riori a quelle possedute dai sindacati "riformati". Gravi difficoltà si sono 
riscontrate nella riscossione delle quote d'iscrizione: T 6th (1999) ricorda che, 
intorno al1995, anche i maggiori sindacati ungheresi incontravano problemi 
in tal senso (circa 50.000-60.000 membri paganti soltanto), per tacere di quel-
li minori (circa 10.000).< Più in generale, il problema della frammentazione è 
aggravato da conflitti e scissioni interni alle organizzazioni più consistenti. La 
scarsità di risorse e la conflittualità, unite alla diffusione della precarietà nei 
rapporti di lavoro, indeboliscono le prospettive di ampliamento della mem-
2 E' interessante ricordare che, nel1995, nella Repubblica Ceca si potevano contare ben 700 tra 
sindacati e organizzazioni consimili ufficialmente registrate, mentre le associazioni impren-
d itoriali erano 549 (Mansfeldova 1996); in Polonia erano circa 200 i sindacati settoriali e d'im-
presa, di cui più di 180 nazionali (P<inkow 1996). 
3 Su questo tema si sono soffermati numerosi autori (si veda ad es. Slomp et al. 1996). 
4 Lo stesso autore ha anche osservato che i nuovi sindacati hanno spesso rapporti più conflit-
tuali con i dirigenti e gli imprenditori, rispetto alle organizzazioni di più antica data, almeno 
nel caso ungherese. 
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bership: per migliorarle, negli ultimi anni alcune organizzazioni hanno cerca-
to di arricchire i servizi offerti agli iscritti. Una parziale eccezione è costituita 
dai sindacati che rappresentano categorie specifiche, specialmente nel settore 
pubblico (ad es., macchinisti e infermieri), ma anche nel settore privato (diri-
genti d'azienda), che sono più coesi e disciplinati. La maggiore specializza-
zione della membership e delle infrastrutture produttive, seguita alla transi-
zione, ha modificato un contesto rappresentativo precedentemente più indi-
stinto, ma non ha completamente eliminato la tendenza a ricercare il contatto 
diretto con rappresentanti della burocrazia governativa, piuttosto che con gli 
imprenditori (che, in quanto tali, non esistevano nell'esperienza comunista). 
Pertanto, il problema della confusione di ruoli tra le organizzazimù degli inte-
ressi e le autorità statali ne esce rafforzato. 
Tabella 1: Principali organizzazioni sindacali 
Membership Note 
REPUBBLICA CECA 
CMKOS (Camera Sindacale 2.300.000, in 34 sindacati La CMKOS riveste un ruolo 
Ceca e Mora va) settoriali decisivo, grazie alla sua alta 
densità (90% della forza lavoro 
sindacalizzata nel1996). Ha 
una struttura assai fluida e 
ogni organizzazione associata 
vota in rapporto a Ila sua 
dimensione. 
KUK (Confederazione 138.000, in 18 sindacati 
d'Arte e Cultura) settoriali 
Confederazione degli 130.000 Di ispirazione cristiana. 
Indipendenti 
Confederazione Sindacale 50.000 Di orientamento comunista. 
di Boemia, Moravia e 
Slovacchia 
POLONIA 
NSZZ Solidnrnosc (Sindacato 1.300.000, in 38 organizzazioni 
Autonomo Solidnmosc) regionali e 16 segretariati 
settoriali 
OPZZ (Alleanza Sindacale 2.500.000, in 24 commissioni 
Nazionale Polacca) settoriali e 15 centri regionali; 
riunisce 107 federazioni 
Solidarnosc '80 Tra le 160.000 e 500.000 unità Solidarnosc '80 è nata da una 
scissione dell'organizzazione 
originaria, con un orientamen-
to più radicale. La sua member-
slrip, i cui dati variano a secon-
da delle fonti, appariva in 
ascesa nel 1997. 
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SLOVENIA 
ZSSS (Associazione dei Liberi 225.500 Rispetto agli altri Paesi, la 
Sindacati della Slovenia) membersllip sindacale si mantie-
ne notevolmente elevata in 
Slovenia (42,8% della popola-
zione attiva nel1998). l sinda-
ca ti settoriali, piccoli e numero-
si, sono cresciuti negli ultimi 
amti, principalmente a spese di 
KNSS e PeJXam . 
KNSS (Confederazione dei 15.000 
Nuovi Sindacati della 
Slovenia) 
K-'90 (Confederazione 12.300 
Sindacale Slovena '90) 
Pergam (Confederazione 10.200 
Sindacale Pei"g_an!L 
UNGHERIA 
MSZOSZ (Confederazione 800.000, in 49 federazioni Il MSZOSZ si propone di rap-
Nazionale dei Sindacati presentare la società magiara 
Ungheresi) nel suo complesso, mentre 
SZEF e ASZSZ hanno carattere 
settoriale. Tutte le 6 confedera-
zioni sono rappresentate nel 
Consiglio Economico 
Nazionale e nel Consiglio 
Nazionale del Lavoro. 
SZEF (Forum Cooperativo 500.000, in 6 federazioni e 
dei Sindacati) 31 sindacati 
ASZSZ (Associazione 224.000, in 22 federazioni e Conta anche 60.000 iscritti 
Nazionale dei Sindacati più di 1.000 sindacati locali pensionati, disoccupati e 
Autonomi) apprendisti. 
ESZT (Confederazione dei 110-120.000, in 10 organiz-
Sindacati dei Professionisti zazioni settoriali e 19 
e Accademici) regionali 
LIGA (Lega Democratica 100.000, con 150 sindacati Ha subito nel1993-'94 una scis-
dei Sindacati Indipendenti) locali sione a opera di w 1 raggruppa-
mento noto come Democralic 
Lign, e dal 1995 ha visto calare 
sensibilmente il numero dei 
suoi iscritti. 
MOSZ (Federazione 80.000, con 240 sezioni 
Nazionale dei Consigli di sindacali, su base regionale 
Fabbrica) (una struttura settori a le è in 
via di costituzione) 
Fonti: Per la Rep. Ceca, Aro e Repo (1997) e EIRR (n. 296, 1998); per la Polonia, 
Aro e Repo (1997) e Kulpinska (1999); per la Slovenia, Statistica! Yearbook of 
Slovenia (1999), Stanojevic (1999) e Fink-H afner (1996); per l'Ungheria, T6th 
(1999), Aro e Repo (1997) e Cox e Vass (1998). 
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La situazione delle organizzazioni imprenditoriali rimane complessa. Del 
periodo comunista, la loro struttura ha ereditato le associazioni artigianali e 
delle cooperative, e soprattutto le camere di commercio, di norma su base 
regionale, cui si sono gradatamente aggiunte nuove organizzazioni indipen-
denti. L'attuale disposizione organizzativa, articolata su categorie e aree ter-
ritoriali, favorisce l'overlapping membership, ma anche la frammentazione. Ciò 
si deve inoltre al fatto che l'iscrizione è generalmente facoltativa, salvo che 
per le camere (escluso il caso ceco), e il controllo sui soci è dunque assai dif-
ficile. Di conseguenza, lo sforzo di intrattenere rapporti stabili con i membri, 
e di radicarsi sul territorio, risulta arduo. Dal canto loro, le camere di com-
mercio non avevano mai considerato i contatti con i sindacati come un aspet-
to prioritario della loro attività, che era piuttosto rivolta alla promozione delle 
attività economiche all'estero e allo svolgimento di funzioni amministrative 
delegate dallo stato. Soprattutto nella prima fase della transizione, esse hanno 
assunto un notevole rilievo sul piano settoriale, dovuto alla forte influenza 
delle imprese statali. Con il processo di privatizzazione, l'importanza delle 
nuove piccole e medie imprese e la presenza di operatori esteri hanno spo-
stato l'attenzione sulle organizzaziOiù di recente formazione. Come per i sin-
dacati, la pluralità degli attori appare l'aspetto più caratteristico e l'aggrega-
zione degli interessi si presenta difficile. A seconda delle sue caratteristiche 
nei diversi paesi, l'andamento della privatizzazione ha finora influito in 
modo variabile sulla costituzione e il consolidamento delle organizzazioni 
imprenditoriali. Ove tale processo si è dimostrato più lento, le incertezze sul 
ruolo di tali organismi sono state maggiori e si sono riflesse sulla composi-
zione della menzbership. Essa risulta eterogenea in tal uni casi, mentre in altri è 
distinta in base alla dimensione delle imprese e alla loro proprietà, pubblica 
o privata. Ovunque ricorre il problema di estendere la presenza delle orga-
nizzazioni rappresentative, ma questo obiettivo è complicato dalla difficoltà 
di formulare iniziative efficaci e dal frequente disinteresse di molte piccole e 
medie imprese, che tentano piuttosto di garantirsi condizioni favorevoli ricer-
cando il contatto diretto con la burocrazia della pubblica amministrazione o 
con i rappresentanti locali di governo e parlamento. In questo senso, le asso-
ciazioni imprenditoriali dividono con le maggiori organizzazioni sindacali 
una certa inadeguatezza strategica, poco attenta alle reali dimensioni ed esi-
genze dei potenziali membri (Kulpinska 1999).5 Anche sotto il profilo della 
5 Tuttavia, la consapevolezza dei problemi da affrontare è comunque presente, se si considera 
l'esempio della Confederazione degli Imprenditori Polacchi, che già nel1993 aveva adottato 
un documento in cui richiedeva la separazione di ruoli rispetto alle funzioni del governo, il 
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rappresentanza degli interessi imprenditoriali, le specificità locali devono 
essere sottolineate. Mentre per l'Ungheria valgono le considerazioni finora 
espresse, la Slovenia possiede una rete di camere di commercio particolar-
mente sviluppata, che ha di fatto assunto un ruolo rappresentativo centrale 
nelle relazioni industriali. In Polonia e nella Repubblica Ceca la presenza di 
una confederazione preminente consente di articolare gli interessi con una 
certa compattezza, almeno per quanto riguarda i rapporti con il governo. Su 
questo punto occorre precisare che la posizione dell'esecutivo appare piutto-
sto ambigua. Da un lato si lamenta l'assenza di rapporti più stretti tra orga-
nizzazioni datoriali e dei lavoratori; dall'altra raramente la potestà decisiona-
le del governo è stata messa in discussione, almeno nella definizione delle 
politiche economiche. 
Tabella 2: Principali Organizzazioni Imprenditoriali 
REPUBBLICA CECA 
Confederazione delle Associazioni Sorta nel 1990 su impulso del governo come 
Imprenditoriali "organizzazione ombrello" per riunire varie 
associazioni imprenditoriali ai fin i del triparti-
tismo. Riunisce anche le associazimù delle coo-
perative. 
Confederazione dell'Industria e dei Trasporti Si articola in 6 dipartimenti settoriali e 15 asso-
ciazioni corrispondenti ad altrettanti sindacati 
di categoria. 
Associazione degli Imprenditori Privati Si rivolge alle piccole e medie imprese private. 
Ha 75 uffici d istrettuali. 
Camera dell'Agricoltura della Repubblica Nel1995 riuniva 4.200 imprese. Si articola in 
Ceca 69 camere distrettuali e 55 associazioni 
settoriali. 
Camera dell'Economia della Repubblica Ceca Dotata di personalità g iuridica, si articola in 88 
camere distrettuali (72 regionali e 16 nei distret-
ti di Praga) e in 32 associazioni dei comrner-
cianti. Non è presente nel Consiglio per 
l'Accordo Econornico e Sociale. 
Note: Ulteriori camere minori sono rivolte alle 
professioni liberali. 
POLONIA 
KIG (Camera di Commercio Polacca) 
KKP (Confederazioni degli Imprenditori Oltre alle imprese private, associa anche le 
Polacchi) imprese di stato. 
Business Centre Club Svolge attività d i lobbyi11g sul governo e in 
parlamento. 
decentramento negoziale e l'impianto di un sistema efficace di contratti collettivi settoriali e 
aziendali (Hausner 1996). 
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Note: La legislazione polacca è piuttosto 
carente circa il ruolo delle organizzazioni 
imprenditoriali (prima de11991la figura del-
l'imprenditore non era nemmeno stata definita 
legalmente). Il diritto di rappresentanza è stato 
oggetto di contrasti tra le associazioni. Nel 
1995 il tentativo delle principali organizzazioni 
di far approvare una legge a favore dell'iscri-
zione obbligatoria, con relativo pagamento 
regolare delle quote, creando forti organismi 
regionali e agevolando il controllo sugli asso-
ciati, si è scontrato con l'opposizione delle 
nuove associazioni dei piccoli imprenditori. 
SLOVENIA 
Camera di Commercio e Industria della Articolata su 13 camere regionali, riunisce 22 
Slovenia associazioni collegate. E' un ente di diritto 
pubblico, ad appartenenza obbligatoria. E' atti-
va nel negoziato !ripartito e può presentare 
proposte di legge riguardanti l'economia e le 
condizioni dei settori di sua competenza. Offre 
inoltre assistenza legale agli iscritti. 
ZDS (Associazione degli Imprenditori Su base volontaria, è articolata in 23 organizza-
della Slovenia) zioni settoriali, più una riservata agli imprendi-
tori. Partecipa alla contrattazione collettiva ed 
è presente nel Consiglio Economico e Sociale, 
oltre che in varie altre istituzioni, secondo le 
norme di legge. 
Camera Slovena dell'Artigianato Ad appartenenza obbligatoria, è articolata in 
62 camere regionali e riunisce 19 gilde. 
Note: Ulteriori organizzazioni interessano i 
managers e le piccole imprese. 
UNGHERIA 
MGYOSZ (Federazione degli Industriali Riunisce circa un centinaio di organizzazioni, 
Ungheresi) per un totale di 2.000 grandi e medie imprese, 
sia nazionali che estere. 
MMSZ (Associazione degli Imprenditori Si articola in 44 associazioni settoriali e 6 terri-
Ungheresi) toriali, per un totale di 9.000 imprese, anche di 
proprietà statale. Deriva dalla precedente orga-
nizzazione camerale dell'epoca comunista. 
AMSZ (Associazione degli Imprenditori Riunisce varie associazioni di agricoltori, su 
Agricoli) base regionale, incluse le fattorie sotto controllo 
statale. 
OKISZ (Associazione Industriale Ungherese) Su base regionale e settoriale, riunisce piccole e 
medie imprese e cooperative nell' industria e 
nei servizi (circa 1.400). 
AFEOSZ (Federazione Nazionale delle Articolata in 19 associazioni che riuniscono 
Cooperative Generali d i Consumo) cooperative d i commercio e consumo. 
MOSZ (Associazione Nazionale delle Articolata in 22 associazioni di cooperative 
Cooperative Agricole) agricole. 
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IPOSZ (Associazione Nazionale degli Comprende circa 300 associazioni nazionali e 
Artigiani) regionali di artigiani. 
KlSOSZ (Organizzazione Nazionale dei Riunisce circa 20.000 piccole attività di riforni-
Commercianti e Dettaglianti) mento e al dettaglio, spesso a conduzione farni-
liare, organizzate su base regionale. 
VOSZ (Associazione Nazionale degli Rivolta alle piccole imprese, anche injoint-ven-
Imprenditori) tu re, riunisce associazioni regionali e settoriali. 
Note: Le 9 confederazioni sono tutte rappresen-
tate nel Consiglio Economico Nazionale e nel 
Consiglio Nazionale del Lavoro. 
L'appartenenza è volontaria e frequente è 
l' overlapping membership; la struttura è 
prevalentemente decentrata. 
Fonti: Per la Rep. Ceca, EIRR (n. 296, 1998), Desaj e Orenstein (1996) e 
Mansfeldova (1996); per la Polonia, Kulpinska (1999), Hausner (1996) e Desaj 
e Orenstein (1996); per la Slovenia, Lah (1996), Ros (1999), Vodovnik (1998); 
per l'Ungheria, Mak6 e Simonyi (1997), Cox e Vass (1998), T6th (1999). 
Il ruolo politico delle organizzazioni rappresentative 
Se si considerano i rapporti tra la parte sindacale e quella datoriale, si può 
rilevare la persistenza di una certa oscillazione tra il negoziato locale e nazio-
nale, con orientamenti più o meno favorevoli al compromesso.6 Un futuro 
rafforzamento della contrattazione settoriale potrebbe essere interpretato 
come l'allentamento delle condizioni di criticità in cui la transizione si è veri-
ficata. Infatti, esse hanno motivato la gestione diretta della politica economi-
ca da parte del governo e la sua posizione strategica anche nel campo delle 
relazioni industriali. Se da una parte persiste una forte tendenza a circoscri-
vere allivello delle imprese la risoluzione di eventuali problemi e la defini-
zione delle condizioni di lavoro, la sfera decisionale successiva è stata finora 
soprattutto quella nazionale. La necessità di condurre a buon fine le riforme 
economiche e il complicato processo di riorganizzazione della rappresentan-
za hanno reso lenta e dubbia l'affermazione di sistemi di relazioni industria-
li distinti dall'arena politica. Si è parlato, a questo proposito, di "corporativi-
smo preventivo" (Wiesenthal 1996) o di "quasi-corporativismo" (Reutter 
1996), giacché in tutti questi paesi sono stati creati organismi tripartiti con l'o-
6 Nel caso ungherese i consigli di fabbrica occupano una posizione significativa, mentre il 
negoziato settoriale ha finora mantenuto un'importanza consistente nella Repubblica Ceca. 
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biettivo primario di legittimare scelte politiche difficili per ampie fasce delle 
popolazioni nazionali. Tali organismi continuano nella fase di consolidamen-
to a svolgere funzioni consultive e, in base alla normativa che ne regola l'o-
perato, anche decisionali; ma le loro prerogative rimangono avvolte da una 
sostanziale incertezza. Dal punto di vista politico la loro influenza si è pro-
gressivamente ridotta, e la loro sopravvivenza futura sembra dipendere dalle 
instabili valutazioni dei governi. Un eventuale potenziamento appare difficil-
mente immaginabile, perché significherebbe il rafforzamento del ruolo politi-
co delle parti sociali, cui i governi non sembrano essere realmente interessati. 
D'altro canto, almeno formalmente, tali organi conservano una certa utilità in 
quanto caldeggiati anche dalle organizzazioni internazionali impegnate nel-
l' area, come il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale e l'Unione 
Europea, che li sostiene attraverso i programmi PHARE (Mayhew 1998).7 In 
Ungheria il Consiglio per la Riconciliazione degli Interessi è stato rifondato 
nel1990; nel1991 si è dato uno statuto e alcune sue funzioni sono state fissa-
te nel Codice del Lavoro. I suoi obiettivi sono la diffusione di informazioni e 
la consultazione delle parti (con diritto di avanzare proposte per nuovi prov-
vedimenti legislativi o per la revisione della normativa esistente), la defini-
zione dei minimi salariali e la formulazione di raccomandazioni sugli incre-
menti massimi, la composizione degli interessi delle parti e altri aspetti di 
politica economica e sociale. Gli accordi raggiunti al suo interno sono consi-
derati vincolanti, ma governo e parlamento non sempre li hanno accolti. 
All'inizio del 1999, il Consiglio è stato suddiviso in un Consiglio Economico 
Nazionale, allargato a ulteriori organizzazioni rappresentative e rivolto all'e-
same di questioni macroeconomiche, e in un Consiglio Nazionale del Lavoro, 
destinato a continuare il dialogo tripartito. Nella Repubblica Ceca il Consiglio 
per l'Accordo Economico e Sociale, costituito nel 1990 e rifondato nel 1997, 
stabilisce ogni anno le linee-guida per i livelli salariali. Anche nel caso ceco gli 
accordi sono considerati vincolanti, purché approvati all'unanimità. Poiché 
ogni delegazione ha un voto a disposizione, si cerca di arrivare a posizioni 
concordi con incontri preliminari. Tuttavia gli accordi valgono in realtà solo 
come intese di massima, mentre il governo non ha costantemente garantito 
l'implementazione dell'Accordo Generale annuale. In Polonia sia i sindacati 
sia le organizzazioni degli imprenditori hanno il diritto di esprimere la loro 
opinione sui progetti di legge e sui regolamenti che riguardino settori di loro 
7 Di particolare rilievo appare soprattutto l'operato dell'Organizzazione Internazionale del 
Lavoro, che promuove attivamente il contatto e il negoziato tra le parti sociali, oltre a soste-
nerne lo sforzo organizzativo. 
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competenza. Ma la Commissione Tripartita per le questioni socio-economi-
che, costituita nel1994, possiede soprattutto funzioni consultive e i suoi pare-
ri, per essere vincolanti, devono essere unanimi. Anche in questo caso vige il 
voto di gruppo e le sedute, per essere legalmente valide, devono registrare la 
presenza dei rappresentanti di tutte le parti. Di fatto, la presenza di entrambe 
le maggiori confederazioni sindacali e delle organizzazioni imprenditoriali 
nel Sejm, con propri deputati e gruppi parlamentari, finisce per indebolire la 
Commissione, perché l'attività parlamentare e di lobbying risulta molto più 
incisiva rispetto ai negoziati tripartiti, che talora vengono addirittura· dupli-
cati nelle due sedi.8 In Slovenia il Consiglio Economico e Sociale attende anco-
ra una specifica normativa legale, nonostante l'ampiezza delle sue possibilità 
d'intervento. Oltre ad occuparsi di questioni di politica sociale e occupazio-
nale, della disciplina fiscale e tariffaria, della tutela legale e istituzionale del 
lavoro, ogni anno il Consiglio dovrebbe favorire il raggiungimento di un 
accordo tripartito sugli aspetti più importanti della politica economica, parti-
colarmente in direzione dello sviluppo economico e della lotta contro infla-
zione e disoccupazione. L'accordo stabilisce inoltre norme e sanzioni da 
rispettare in caso di conflitto tra le parti, ma nel Consiglio sono presenti solo 
le organizzazioni sindacali maggiori, e non è quindi scontato che le forma-
zioni minori si attengano alle deliberazioni assunte in tale sede.9 
Gli organismi tripartiti di vertice presentano dunque nei quattro paesi 
caratteri e problemi abbastanza simili. La loro funzione di mediazione socia-
le è stata, almeno in linea di principio, significativa nella fase di transizione, 
mentre diverse sono le prospettive per il futuro del consolidamento demo-
cratico. Se anche un contributo alla riduzione della potenziale conflittualità 
c'è stato, è opinabile che queste strutture possano esercitare un'influenza 
durevole sulle politiche governative di medio-lungo periodo, come pure sul-
l'integrazione delle organizzazioni degli interessi nell'ambito del processo 
politico. L'attività degli organismi tripartiti potrebbe diventare più incisiva se 
trovasse nel parlamento un interlocutore stabile e ricettivo, oppure se l' ese-
cutivo disponesse di maggioranze solide e si avvalesse dei poteri necessari ad 
8 A tale proposito Hausner (1996) ha sottolineato l'incoerenza degli orientamenti dell'esecuti-
vo, impegnato soprattutto a limitare i conflitti piuttosto che a mantenere rapporti proficui 
con le rappresentanze degli interessi. 
9 E' opportuno ricordare che in Slovenia, in base alla Costìh1zione del1991, è stata istituita una 
seconda camera parlamentare, il Consiglio di Stato, che consente la rappresentanza degli 
interessi professionali e regionali; le parti sociali hanno diritto a quattro rappresentanti a 
testa, su 40 membri complessivi . Tuttavia, le sue competenze sono limitate alla supervisione 
dei progetti di legge e all'esercizio d i un eventuale veto sospensivo. 
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applicare le decisioni assunte entro i corpi trilaterali. Questo non sembra però 
essere il caso nel momento attuale. Nel processo di consolidamento delle isti-
tuzioni parlamentari e dei sistemi partitici le organizzazioni degli interessi 
economici si sono rivelate finora non molto più influenti degli altri gruppi di 
pressione attivi in altri settori della vita sociale. Nel corso della definizione 
dei ruoli tra sistema politico-parlamentare e sistema delle relazioni industria-
li non si è ancora precisata, allivello politico nazionale, una vera e propria 
"divisione dei compiti"; appare improbabile, in contesti nazionali in cui l'e-
quilibrio tra potere esecutivo e legislativo è un prodotto ancora recente, ipo-
tizzare un rafforzamento delle istituzioni tripartite, anche perché manca la 
consuetudine a trattare concretamente con organizzazioni rappresentative 
autonome. E' necessario dunque concentrare l'attenzione su altri livelli per 
trovare un riscontro dell'influenza delle organizzazioni degli interessi econo-
mici, anche se la diffusa presenza - nel caso ungherese e in quello sloveno - di 
ulteriori organismi tripartiti potrebbe deporre a favore di un futuro sviluppo 
di tale forma di intermediazione degli interessi (Lad6 1996; Vodovnik 1998). 
In questo senso potrebbero trovare un'attuazione compiuta i richiami avan-
zati da vari studiosi a favore del conseguimento del consenso per le demo-
crazie tramite accordi e negoziati tra le parti (Schmitter e Karl 1994; Linz e 
Stepan 1996). 
Gruppi d'interesse e partiti politici 
Tanto le organizzazioni sindacali quanto quelle imprenditoriali appaiono 
aver rivestito finora più il ruolo di policy takers che di coadiutrici nella forma-
zione delle decisioni. L'interrogativo che ne consegue riguarda l'effettiva pre-
senza delle organizzazioni degli interessi nei contesti decisionali e, in parti-
colare, i loro eventuali contatti con i protagonisti principali all'interno di tali 
sedi, ossia i partiti. E' stato notato più volte (Lewis 1994; Agh 1998) come, 
almeno nei primi anni della transizione, si sia verificata una sorta di confu-
sione o commistione dei ruoli tra partiti e sindacati. Tale fenomeno è stato 
particolarmente evidente nel caso polacco, in cui Solidamosc si è trovato a 
ricoprire una doppia funzione di partito - anche al governo - e di sindacato, 
con risultati poco favorevoli dal punto di vista della sua coesione interna e 
della sua rappresentatività. Più in generale, questa incertezza si è risolta con 
la prevalenza politica dei partiti, i quali però non sembrano avere basi eletto-
rali stabili o chiaramente identificabili. Dal canto loro le organizzazioni sin-
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dacali - specialmente se non affiliate ai partiti successori dei comunisti - ten-
dono a guadagnare consensi nella popolazione, ma non sono in grado di eser-
citare un'attività di lobbying efficace, sia per gli ostacoli di carattere istituzio-
nale già accennati, sia per i loro problemi di densità numerica. Più articolato 
si può considerare l'orientamento delle organizzazioni imprenditoriali, che 
finora hanno differenziato le proprie strategie, investendo risorse nel contesto 
parlamentare oppure fondando eventualmente gruppi o partiti per conto pro-
prio (Waller 1994). Tuttavia, data la difficoltà di aggregare efficaceme_nte gli 
interessi in ambito parlamentare da parte dei partiti, è possibile che anche le 
organizzazioni degli imprenditori intervengano direttamente cercando di 
esercitare pressione, soprathttto in momenti critici. Più che per le organizza-
zioni imprenditoriali, si presenta per i sindacati il conflitto tra la "logica del-
l'influenza" e la "logica della membership": un maggiore coinvolgimento poli-
tico potrebbe compromettere la compattezza della membership, già piuttosto 
incerta. Un ulteriore problema si pone per i sindacati "riformati", il cui lega-
me con i nuovi partiti socialdemocratici (ad es. nel caso ungherese) può costi-
tuire di volta in volta un'opportunità o un handicap. Come però hanno rileva-
to Evans e Whitefield (1998), l'appartenenza ai sindacati non sembra aver 
influenzato in modo significativo l'espressione del voto. Ciò conferma che i 
sindacati non costituiscono bacini elettorali "sicuri" per i partiti politici. Di 
conseguenza, anche sotto questo profilo appare difficile che le organizzazio-
ni degli interessi possano trovare nei partiti interlocutori disponibili. Un loro 
ruolo "para-partitico" è stato finora reso possibile dal rallentato sviluppo dei 
sistemi di relazioni industriali, combinato con il processo di trasformazione 
dei rapporti di proprietà. Finché lo stato ha conservato la proprietà o la 
gestione di molte attività produttive, i sindacati si sono misurati direttamen-
te su un terreno che non era solamente economico, ma anche politico. Con il 
processo di privatizzazione e la progressiva definizione dei sistemi di rela-
zioni industriali, situazioni di questo genere dovrebbero diventare più rare. 
Dal punto di vista dell'attività parlamentare, le organizzazioni degli inte-
ressi svolgono attività di lobbying prevalentemente attraverso contatti diretti 
con deputati, con la presentazione di proposte e la costituzione di gruppi di 
lavoro attivi presso le sedi decisionali. L'informalità e i rapporti personali com-
pensano in parte l'assenza di norma ti ve precise e di connessioni verticali tra 
partiti e organizzazioni degli interessi (Mansfeldova e Cambalikova 1997; 
Fink-Hafner 1996). Nei primi anni della transizione il graduale rafforzamento 
delle istihtzioni parlamentari ha talora consentito, soprattutto in circostanze di 
particolare gravità, che le organizzazioni degli interessi rivestissero un ruolo 
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politico. Nel caso della Polonia, l'ostilità reciproca tra Solidarnosc e OPZZ ha 
tuttavia compromesso la possibilità di esercitare un'azione efficace: allo stesso 
tempo, gli studiosi hanno rilevato l'inadeguatezza delle istituzioni nel far fron-
te alla crescita dei gruppi intermedi Gackziewicz e Jackziewicz 1996). 
Considerando più da vicino i singoli paesi, la Slovenia ha visto negli ultimi 
anni un notevole sviluppo dei gruppi d'interesse e della loro attività in seno al 
parlamento, ma non nei confronti del governo; per poter modificare leggi già 
approvate dal parlamento, si è intensificata l'attività di pressione sulla corte 
costituzionale (Fink-Hafner 1996 e 1999). Nel caso ungherese, in cui il plurali-
smo sindacale è particolarmente accentuato, si sono registrate affinità tra sin-
dacati e partiti, ma è difficile valutare se esista una qualche influenza dei primi 
sull'attività dei secondi. Tuttavia, la pressione sul parlamento e sul governo si 
è rivelata intensa, con iniziative di cooperazione tra i gruppi per modificare le 
proposte di legge, con il ricorso ai tribunali e ai mezzi di comunicazione di 
massa per sensibilizzare l'opinione pubblica (Cox e Vass 1998). Maggiore rilut-
tanza a ricercare un ruolo attivo in parlamento è stata mostrata dalle organiz-
zazioni sindacali ceche (Reschova e Syllova 1996). Quanto alle manifestazioni 
di protesta, nei primi anni successivi alla transizione lo sciopero è stato utiliz-
zato come strumento di pressione, anche se in misura comparativamente piut-
tosto limitata. Il ricorso allo sciopero è stato più frequente nel settore pubblico 
e in alcune categorie specifiche (come i trasporti), e ha assunto spesso i con-
notati di un tentativo di pressione sulle autorità governative, più che su 
imprenditori privati, per ottenere il salvataggio di imprese o il pagamento di 
arretrati. La serrata è riconosciuta ufficialmente solo nella Repubblica Ceca 
come strumento di tutela degli imprenditori; è proibita in Slovenia, mentre gli 
ordinamenti ungherese e polacco non ne fanno menzione. '0 La futura adozio-
ne di tattiche in tra- o extra-parlamentari dipenderà in gran parte dall' evolu-
zione delle relazioni industriali e dalla posizione più o meno incisiva che le 
organizzazioni degli interessi riusciranno ad assumere. 
Le organizzazioni sindacali e imprenditoriali nel negoziato bilaterale 
Prima ancora che sul piano del negoziato tripartito a livello centrale, l' af-
fermazione dell'importanza delle organizzazioni degli interessi dovrebbero 
10 L'attuazione della serrata nella Repubblica Ceca è prevista soltanto in assenza di un accordo 
collettivo e ne deve essere dato avviso con congruo anticipo (minimo 3 giorni), nel rispetto 
del pagamento di una percentuale delle retribuzioni pari al 50%. 
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trovar spazio nella definizione dei rapporti reciproci e nella contrattazione 
collettiva a livello settoriale e locale. Dal punto di vista legale, a partire dai 
primi anni Novanta tutti i paesi considerati si sono dotati di strumenti di tute-
la molto attenti alla disciplina dei rapporti di lavoro e della contrattazione, 
attraverso leggi e codici specifici, oppure con emendamenti alle disposizioni 
preesistenti. La normativa vigente riserva ampio spazio all'enunciazione dei 
diritti e doveri dei lavoratori, dei datori di lavoro e delle organizzazioni che 
li rappresentano. Alcune differenze sono riscontrabili nella regolamentazione 
dell'attività sindacale: in Polonia ogni sindacato deve essere registrato presso 
un tribunale provinciale per acquisire la personalità giuridica e le prerogati-
ve collegate alla sua azione, mentre in Ungheria non è richiesta alcuna proce-
dura di questo tipo. Altre differenze possono riguardare l'applicazione dei 
contratti collettivi, in particolare per quanto riguarda la validità di clausole 
concordate rispettivamente a livello locale o settoriale. Le variazioni e i pro-
blemi reali cominciano allorché si tratta di valutare l'osservanza concreta non 
solo del diritto del lavoro, ma anche degli stessi accordi conclusi tra le parti. 
Una delle carenze più gravi sotto il profilo negoziale è la scarsità di accordi 
settoriali. Nonostante i tentativi di arrivare a intese omogenee per industria o 
area produttiva, finora i successi sono stati limitati. Le spiegazioni di tale 
fenomeno, che è alla base di notevoli problemi di coordinamento nello svi-
luppo economico, sono molteplici. In primo luogo le organizzazioni rappre-
sentative degli imprenditori sono ancora piuttosto deboli, talvolta in concor-
renza tra loro, e con un numero di iscritti relativamente piccolo: spesso i sin-
dacati non trovano gli interlocutori con cui negoziare i termini dei contratti a 
livello settoriale. Per altro verso, è difficile che le organizzazioni sindacali 
possano garantire l'uniforme applicazione dei contratti. Infatti le riforme eco-
nomiche e il processo di privatizzazione hanno fortemente conh·ibuito al 
decentramento delle relazioni industriali sul piano aziendale, e non è garan-
tito che le condizioni concordate a livello superiore siano valide per tutte le 
imprese. Nonostante le norme legali riservino un'attenzione particolare alla 
definizione delle relazioni industriali a livello aziendale, la certezza del dirit-
to può scontrarsi ora con l'ostilità degli imprenditori nei confronti dell'attività 
sindacale, ora con conflitti che possono riguardare i sindacati stessi e il loro 
nwlo entro le imprese, in particolare nei consigli aziendali (ove attivati). A 
questo proposito, non sono spesso molto chiari i criteri in base ai quali si 
dovrebbe valutare la rappresentatività delle organizzazioni degli interessi. Al 
momento prevale un orientamento di tipo "quantitativo" (Casale 1997), con 
la prevedibile conseguenza che i dati sulla densità e la membership registrano 
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spesso notevoli oscillazioni - ad es. a seconda che includano o meno gli iscrit-
ti pensionati o disoccupati. L'autonomia d'azione e la presenza effettiva sul 
territorio sono principi di individuazione dei p ossibili partners negoziati che 
stentano ancora ad affermarsi. 
Il problema della rappresentatività, e quindi dell'identificazione delle pos-
sibili parti firmatarie, è collegato ad un altro argomento importante e dibat-
tuto: l'estensione dei contratti. In generale, la legge stabilisce che il contratto 
collettivo è vincolante per le parti firmatarie (talora a seguito di debita regi-
strazione, come avviene in Polonia presso il Ministero del lavoro o l'ispetto-
rato del lavoro, a seconda dell'ampiezza della sua applicazione) e spesso sono 
previste anche le condizioni per l' estensione dei termini del contratto in 
modo automatico a coloro che ne possono essere interessati, come nella 
Repubblica Ceca, ove i contratti collettivi interessano ben il 42% dei lavorato-
ri (grazie anche alla maggiore compattezza organizzativa delle parti sociali). 
Di fatto, però, tale estensione immediata non è assicurata in modo certo, spe-
cie nelle imprese in cui la presenza sindacale è scarsa o assente, o dove i tito-
lari non sono associati ad alcuna organizzazione rappresentativa di categoria. 
La difficoltà di estensione dei contratti favorisce il perdurare di problemi 
nella programmazione delle politiche di sviluppo economico, giacché è pos-
sibile che, localmente, vengano applicate condizioni salariali e di lavoro ano-
male rispetto ai limiti prefissati ufficialmente a livello nazionale. Inoltre, l'in-
stabilità della contrattazione settoriale produce serie conseguenze sulle pos-
sibilità di rafforzamento delle organizzazioni rappresentative: se infatti il 
valore dei contratti è relativo, e la loro osservanza lo è altrettanto, i motivi per 
aggregarsi a un sindacato o ad un'organizzazione imprenditoriale perdono 
importanza. Al contrario, si moltiplicano le organizzazioni locali, con sinda-
cati aziendali o strutture rappresentative minime, che contribuiscono ad 
accrescere tendenze "pluraliste" già piuttosto diffuse (Kollonay Lehoczky 
1998). 
Circa il contenuto dei contratti collettivi, un altro spunto di riflessione 
deriva dal fatto che in alcuni paesi, come la Repubblica Ceca e l'Ungheria, 
prevale nel diritto il principio di indicare solo genericamente le materie p er-
tinenti, mentre altrove (Polonia) vale il principio della "libertà negativa", per 
il quale la legge prevede gli argomenti che non possono essere oggetto di con-
trattazione collettiva. In Slovenia la normativa stabilisce dettagliatamente i 
temi che possono essere contemplati dai contratti. In linea d i principio, non 
dovrebbero essere ammesse clausole meno favorevoli di quelle stabilite a 
livello superiore, ma - stante la prevalenza della contrattazione aziendale -
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non è infrequente il verificarsi di tale eventualità. In teoria non mancano gli 
strumenti legali per tentare di realizzare un'uniformità di condizioni: la regi-
strazione dei contratti collettivi è obbligatoria in Polonia, Repubblica Ceca e 
Slovenia, mentre in Ungheria le organizzazioni rappresentative premono 
affinché venga istituita. In questo modo si renderebbe disponibile una fonte 
di informazioni aggiornate sul numero e il contenuto degli accordi vigenti, 
oltre che sulla presenza concreta delle organizzazioni rappresentative. Più in 
generale, l'effettivo funzionamento dei sistemi di relazioni industriali è lega-
to alla consistenza e all'autonomia delle parti contraenti, i cui ruoli dovreb-
bero essere precisati e distinti secondo un insieme di norme stabilite nego-
zialmente, seppur nel rispetto della legge. 
Proprio a causa dell'indefinita attribuzione di ruoli e competenze succes-
siva alla transizione, l'atteggiamento nei confronti dei consigli aziendali è 
stato finora discordante, con le perplessità maggiori provenienti dagli 
imprenditori, che paventano i costi della loro attività e la possibile duplica-
zione delle trattative con i sindacati. Mentre sono piuttosto attivi in Ungheria, 
e in Slovenia sono prescritti da una legge del1993 e appoggiati dai sindacati, 
hanno incontrato maggiori resistenze in Polonia e nella Repubblica Ceca, ove 
la proposta governativa di introdurre un doppio sistema di rappresentanza di 
tipo tedesco non ha suscitato il favore dei sindacati (EJRR 296; Vickerstaff e 
Thirkell1999). In questo caso, si temeva un ulteriore indebolimento del movi-
mento sindacale." Con il processo di privatizzazione e il flusso di investi-
menti provenienti dall'estero, si è inoltre intensificata la presenza di operato-
ri economici stranieri. Se nelle piccole e medie imprese di nuova formazione 
viene spesso riscontrata la difficoltà di istituire forme di rappresentanza dei 
lavoratori, nelle imprese estere (soprattutto le più grandi e le multinazionali) 
la tendenza prevalente è quella di esportare il "modello" interno di relazioni 
industriali, avversariale o negoziale che sia (Mak6 e Simonyi 1997). Tuttavia 
le aziende di provenienza estera di norma non aderiscono alle organizzazio-
ni imprenditoriali locali. Pertanto, la difficoltà di raccogliere altri iscritti per-
mane per le organizzazioni rappresentative di entrambe le parti. 
11 Nell'esperienza ungherese, ai consigli- che hanno diritto di informazione e consultazione e 
sono obbligatori solo nelle imprese con più di 50 dipendenti (tra 15 e 50 è prevista l'elezione 
di un rappresentante)- si affiancano le sezioni sindacali, che invece detengono il diritto esclu-
sivo alla contrattazione in sede locale. Tuttavia, l'esercizio di tale prerogativa è connesso alle 
percentuali di voto ottenute dai sindacati nelle elezioni dei consigli. La singolare relazione tra 
questi due organismi di rappresentanza complica evidentemente un quadro già piuttosto 
articolato. 
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Note conclusive 
Elster, Offe e Preuss (1998) hanno evidenziato l'urgenza di analisi che si 
concentrino sulla mobilitazione degli interessi e sul potenziale di consolida-
mento di questi attori tramite istituzioni, norme e regole. Tale posizione pre-
suppone che le organizzazioni degli interessi possano rivestire un ruolo 
importante nel prosieguo del consolidamento democratico. Non solo gli stu-
diosi occidentali lamentano illimitato sviluppo dei networks dei gruppi d'in-
teresse nella fase di transizione (von Beyme 1996), ma anche gli esperti locali 
auspicano la formazione di una solida società civile, che veda la partecipa-
zione e il ruolo attivo di molteplici associazioni (Pank6w 1998). Il richiamo di 
Elster, Offe e Preuss è destinato ad assumere un valore crescente nel prossimo 
futuro, se si intende stabilizzare la nuova struttura istituzionale democratica 
ed evitare il rischio della underdetermination of the transition (Schmitter e Karl 
1994). Tuttavia, le raccomandazioni e gli auspici degli studiosi si trovano a 
fronteggiare contesti in cui l'integrazione politica dei cittadini appare limita-
ta. Al senso di passività e d i scarsa utilità dell'azione individuale si unisce 
l'avversione per la carente efficacia e responsabilità mostrate dagli organismi 
centrali della politica nazionale (Plasser e Ulram 1999). L'attività dei sindaca-
ti e delle neonate organizzazioni imprenditoriali si presenta quindi non solo 
in veste di difesa degli interessi funzionali, ma anche come strumento per la 
diffusione di una cultura politica che rafforzi le nuove democrazie. E' comun-
que necessario ricordare che, in pochi anni, questi paesi sono stati coinvolti in 
un processo di trasformazione massiccio ed esteso a tutti i settori della vita 
sociale. Le molte difficoltà e i numerosi problemi tuttora presenti hanno inci-
so profondamente sulla formazione dei sistemi di relazioni industriali. In pro-
spettiva, il miglioramento della situazione economica potrebbe avere effetti 
positivi in questo senso, ampliando il margine di manovra a disposizione 
delle organizzazioni rappresentative. Tuttavia, il destino delle relazioni indu-
striali non dipende solamente da variabili di tipo sovranazionale o dai risul-
tati dell'economia, ma soprattutto dall'evoluzione della situazione interna. 
Ed è sotto questo profilo che si accumulano dubbi e perplessità. 
E' stato rilevato come, in termini di politica delle relazioni industriali, vi 
sia maggiore differenza tra il settore pubblico (o a partecipazione pubblica) e 
quello privatizzato, che tra aziende locali e multinazionali (Thompson e 
Traxler 1997). L'orientamento dei governi e delle loro scelte legislative appa-
re dunque rilevante, specialmente nella misura in cui l'occupazione in impre-
se pubbliche o a partecipazione p ubblica si mantiene consistente. A questo 
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riguardo un problema diffuso è costituito dalla prevalenza di strategie "di 
breve periodo", dettate da motivazioni elettorali o da situazioni contingenti, 
in cui si inseriscono le peculiarità nazionali. In un contesto come quello 
ungherese, caratterizzato da un notevole pluralismo organizzativo, ma anche 
dalla più consolidata tradizione tripartita, l'esecutivo è stato accusato di stru-
mentalizzare il Consiglio per la Riconciliazione degli Interessi allo scopo di 
fomentare l'ostilità tra le organizzazioni ivi rappresentate. L'ondivago atteg-
giamento nei confronti degli organismi tripartiti (ora "rifondati", ora ridotti a 
pura formalità, salvo essere usati al momento opportuno per legittimare le 
scelte di policy) dovrebbe incoraggiare una riflessione sulle reali intenzioni dei 
governi d i ritirarsi gradualmente dal controllo dell'attività economica. 
Conseguenza diretta di tali esitazioni sono i provvedimenti legislativi. La 
recente proposta del governo ungherese (1999) di emendare il Codice del 
Lavoro, per autorizzare i consigli aziendali a concludere accordi in sede loca-
le in assenza di rappresentanti sindacali, comprometterebbe ulteriormente la 
diffusione della contrattazione collettiva a livello settoriale e renderebbe 
ancora più incerta la legittimazione dei sindacati nei luoghi di lavoro, oltre a 
complicare i rapporti tra sindacati e consigli. Il progetto del governo ceco, 
avanzato nel 1998, di integrare la legislazione del lavoro nel codice civile 
potrebbe indebolire la già traballante tutela dell'attività lavorativa e togliere 
specificità al ruolo delle organizzazioni rappresentative. Nel caso sloveno 
l'attività d el Consiglio Economico e Sociale non pare essere particolarmente 
riconosciuta in sede politica, anche perché le decisioni raggiunte al suo inter-
no vengono comunque sottoposte al vaglio dell'Assemblea Nazionale, spes-
so perdendo la loro consensualità per diventare oggetto di contrapposizione 
tra i partiti. In Polonia la legge sulla privatizzazione delle imprese statali del 
1990 prevedeva che, con la trasformazione in imprese private, i consigli di 
fabbrica venissero liquidati. La loro effettiva sostituzione con seggi "garanti-
ti" ai dipendenti in seno ai consigli di amministrazione rimane argomento di 
dibattito tra gli studiosi (Aro e Repo 1997). 
Le relazioni industriali in Europa centro-orientale appaiono dunque, con 
variabili accentuazioni, tenden zialmente avversariali, prevalentemente 
decentrate, notevolmente frammentate e con un persistente grado di politi-
cizzazione (Thompson e Traxler 1997). Si tratta di caratteri che, con diversa 
intensità, si possono riscontrare an che in altri paesi. Nell'area in esame, tutta-
via, oltre alla concomitante presenza di più fattori critici, la connessione 
profonda tra lo sviluppo dei sistemi di relazioni industriali e il processo di 
transizione istituzionale ha comportato che il primo venisse "su ssunto" d al 
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secondo, guidato nei diversi paesi dalle élites subentrate al vertice. La dimen-
sione prettamente politica e la dialettica tra i partiti hanno quindi assunto una 
posizione preminente nella definizione delle scelte di policy. E non sarebbe 
stato possibile diversamente, considerando che i sindacati hanno ovunque 
attraversato una prolungata fase di ristrutturazione, mentre appare tuttora 
difficile creare un'identità collettiva di categoria negli imprenditori. In questo 
senso la privatizzazione costituisce soltanto l'inizio, ma la "normalizzazio-
ne", comunque tutta da definire, appare ancora lontana. 
Finché non si giungerà ad un'autentica istituzionalizzazione di ruoli e 
competenze sarà arduo parlare di veri e propri sistemi nazionali di relazioni 
industriali. Tale obiettivo si presenta tuttavia difficilmente raggiungibile, non 
solo a causa dei problemi organizzativi che affliggono le parti sociali, ma 
anche per la crescente diversificazione delle condizioni a livello locale e 
nazionale. Per quanto il ruolo, anche decisionale, delle organizzazioni degli 
interessi possa migliorare nei rapporti con il governo o nell'ambito parla-
mentare, sempre maggiore appare la distanza tra il vertice e le realtà locali, in 
cui l'applicazione delle pur nutrite normative sul lavoro e degli accordi e con-
tratti nazionali si riduce a semplici raccomandazioni, quando non resta lette-
ra morta. Inoltre, la frequente assenza della clausola di pace nei contratti col-
lettivi pone un'ulteriore ipoteca sulla loro concreta applicazione (Aro e Repo 
1997). La debolezza delle parti sociali si combina con l'evasione delle norma-
tive, alimentando i problemi di gestione dei governi. E' parimenti difficile 
immaginare il modo in cui questi ultimi, pur pressati dalle più varie urgenze, 
ritengano di poter controllare indicatori come il livello dei salari, l'inflazione 
o la disoccupazione relegando i problemi del lavoro a una considerazione 
volatile e imprevedibile. Una collaborazione più stretta con le organizzazioni 
rappresentative potrebbe garantire un'informazione approfondita e un soste-
gno concreto in fase di implementazione delle politiche. Allo stesso tempo, si 
impone un tentativo di ripensamento dell'azione delle parti sociali, con un 
maggiore coordinamento e con una prospettiva di più ampio respiro, che 
potrebbe beneficiare anche del relativo favore d iffuso nei confronti delle orga-
nizzazioni rappresentative (The Paul Lazarsfeld Society 1996). 
In conclusione, la situazione dei paesi dell'Europa centrale sembra corri-
spondere ai caratteri di una structured contingency (Karl1990), in cui le previ-
sioni legali e il funzionamento delle istituzioni sono sottoposte alle pressioni, 
spesso gravose, di una trasformazione dalle molteplici implicazioni. Da un 
lato, l'adeguamento agli standards dell'Unione Europea e la definizione di un 
quadro normativa e istituzionale stabile e funzionante costituiscono requisiti 
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indispensabili per l'integrazione di questi paesi nel contesto europeo. 
Dall'altro, lo sviluppo di molte nuove iniziative economiche ha apparente-
mente tratto vantaggio, almeno finora, proprio dall'incertezza del diritto e 
dalla precarietà delle strutture socio-politiche. Il dilemma futuro riguarda 
quale dei due aspetti, la "struttura" o la "contingenza", eserciterà l'influenza 
maggiore nella definizione delle relazioni industriali in quest'area, e quali ne 
saranno gli effetti sugli attori coinvolti nonché, in senso più generale, sull'an-
damento delle democrazie sorte nell'89. 
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